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La lettura del decreto da parte del parroco 
don  Giovanni Volta ha suggellato la 
celebrazione presieduta dal vescovo Busca 
che presto nominerà il rettore stabile

Un Santuario 
a Pellaloco, 
segno di grazie
DI SIMONE ZACCHI 

Persone e luoghi, incontri e sto-
rie: sono gli ingredienti del 
concorso di fedeli che a Pel-

laloco di Roverbella si rinnova di 
anno in anno, salvo la parentesi 
della pandemia, da quando la chie-
sa custodisce la devozione a santa 
Rita da Cascia. A suscitarla fu il ca-
risma di don Rodolfo Ridolfi, che 
vi iniziò il suo ministero nel 1926 
come aiutante mentre da novello 
sacerdote era vicario a Malavicina, 
e ne fu parroco dal 1930 al 1961. 
Alla Santa aveva infatti attribuito 
la propria guarigione da una ma-
lattia polmonare. Un concorso che 
solo dallo scorso 22 maggio, me-
moria liturgica della Santa, è stato 
riconosciuto meritevole di soste-
gno e adeguata cura pastorale con 
l’erezione della chiesa, dedicata a 
san Rocco fin dalla sua costruzio-
ne (fine del 1400) e costituita par-
rocchia nel 1505, al rango di San-
tuario diocesano dal vescovo Mar-
co Busca che vi nominerà un Ret-
tore stabile. La lettura del decreto 
da parte del parroco don Giovan-
ni Volta ha suggellato la celebra-
zione presieduta dal vescovo con 
oltre 500 fedeli e una giornata scan-
dita da altre tre celebrazioni euca-
ristiche (ben lontane dalle otto pre-
pandemia), Rosari e coroncine, 
confessioni ininterrotte quando 
qualche sacerdote era disponibile. 
Non si fa un santuario perché un 
giorno all’anno passano 2000 per-
sone, ma perché un luogo è segno 
di una speciale benevolenza di Dio, 
manifestata da grazie concesse e 
conversioni verificatesi, che veico-
la il passaggio dal mondo visibile 
a quello invisibile e comunica i va-
lori eterni su cui l’esperienza spiri-
tuale si basa (cfr. Il pellegrinaggio al-
le soglie del terzo millennio, Cei, 
1998, ripreso nel Decreto). E chi ci 
va cerca pace, liberazione dal tur-

All’intercessione 
di santa Rita è 
affidato il progetto 
spirituale 
Chi si reca in 
questo luogo cerca 
pace, liberazione 
dal turbamento 
del peccato 
attraverso il 
perdono, consiglio 
per compiere 
scelte giuste e 
ponderate, spazio 
per ascoltare il 
proprio cuore 

bamento del peccato attraverso il 
perdono, consiglio per compiere 
scelte giuste e ponderate, spazio per 
ascoltare il proprio cuore. I santua-
ri sono cliniche dell’anima: spazi di 
preghiera ove celebrare i Sacramen-
ti e incontrarci con lo Spirito del Si-
gnore. Il loro scopo è ricentrare la 
nostra vita nel Padre attraverso Cri-
sto, le sue parole, il suo Corpo, la 
sua Chiesa, il suo Spirito che ci gui-
da alla verità tutta intera. Come ta-
li devono funzionare a tempo pie-
no, con qualcuno che vigili, pre-
sieda, custodisca per dare acco-
glienza, ascolto e consiglio ai pel-
legrini che singolarmente o in grup-
po lo raggiungeranno. 
A questo ricentramento vuole con-
durci il maestro Gesù. Perché Ge-
sù non è venuto per manifestare gli 
effetti speciali della religione, la sua 
spettacolarità, i segni straordinari 
che accontentano l’istinto di vede-
re segni, ma l’importanza della re-
ligione stessa, cioè la relazione. La 
religione è relazione, relazione con 

il Padre, la vera passione e il gran-
de amore di Gesù. In quest’azione 
lo aiutano i Santi, e in particolare, 
in questo giorno a Pellaloco, san-
ta Rita: ci tengono quasi per mano 
per avvicinarci a Lui, loro che nel-
la vita hanno cercato fin nelle pro-
fondità del Vangelo come compie-
re perfettamente il disegno del Pa-
dre: avere uomini e donne sante, a 
immagine di Cristo. Per questo ci 
chiedono di non stare attenti a lo-
ro, perché hanno una specie di al-
lergia verso chi li sopravvaluta. 
All’intercessione di santa Rita è af-
fidato il progetto spirituale del San-
tuario: lei, passata attraverso tante 
spine e lotte interiori, sa cosa vuol 
dire il turbamento del cuore, ma ha 
trovato pace consacrando se stes-
sa per mettere pace tra due fami-
glie e ha sacrificato se stessa per la 
conversione del suo sposo e dei fi-
gli: così è diventata maestra di vi-
ta cristiana e testimone che la pa-
ce richiede il sacrificio di sé. An-
che oggi.

Il vescovo Marco Busca impartisce la benedizione

Oltre cinquecento fedeli davanti alla chiesa di Pellaloco

«Qualcosa di nuovo» nell’agroalimentare
DI MAURIZIO CASTELLI 

«Qualcosa di nuovo» è il 
titolo di una rubrica che 
parte da questa settima-
na e si prefigge di rac-

contare le novità in campo agroa-
limentare sul nostro territorio: sfi-
de, ricambio generazionale, investi-
menti, riconversioni... E c’è molto 
di nuovo, questo sì, visitando con 
gli studenti del primo corso 
dell’Istituto tecnico superiore per 
l’agroalimentare sostenibile la se-
de de “La Sanfermese”, a San Fer-
mo di Piubega. 
Per chi scrive un ritorno dopo la co-
noscenza in occasione dell’incon-
tro pubblico avvenuto in Asola 
nell’estate di Expo (2015) e la suc-
cessiva presentazione su questo set-
timanale del singolare modo di fa-
re agricoltura come “La Sanferme-

se” e “Corn Valley” praticano. In-
fatti è una rete di imprenditori 
agricoli convenzionati a fornire 
alle società la materia prima da 
trasformare, tutta destinata all’ali-
mentazione umana. Il prodotto 
principale è il mais, coltivato su 
circa 10mila ettari, oltre a soia e 
frumento duro. L’area di produ-
zione è concentrata nella valle del 
Po con qualche presenza in altre 
pianure italiane e una quota mar-
ginale, non più del 15%, in Paesi 
europei. 
Tutte le produzioni sono trasfor-
mate nel mulino e negli impianti 
di lavorazione insediati in Piube-
ga. Siamo abituati, in questa nostra 
terra, alle produzioni animali e al-
le loro trasformazioni in carni, spe-
cie suinicole, o del latte in formag-
gi. Qui invece, alla Sanfermese, so-
no le produzioni vegetali ad esse-

re trasformate in prodotti interme-
di per l’industria alimentare, del 
pane, della pasta ma anche delle 
bevande, per esempio per tutta la 
vasta gamma di bibite alternative 
al latte com’è, ad esempio, il co-
siddetto “latte” di soia. 
Oltre all’aumento della superficie 
coltivata anche lo stoccaggio, nei 
grandi sili, è notevolmente aumen-
tato giungendo ad oltre 140mila 
tonnellate, solo per il mais. Ma il te-
ma di fondo è la sostenibilità e la 
qualità delle produzioni come sot-
tolinea Andrea Pelladoni, ammini-
stratore delegato: «L’obiettivo prio-
ritario è la sostenibilità, sviluppiamo 
sistemi di produzione capaci di mi-
gliorare i rendimenti dei processi 
produttivi e che limitano l’uso del-
le risorse naturali con particolare at-
tenzione al risparmio dell’acqua». 
Ovvero l’obiettivo proprio dell’a-

gricoltura 4.0, “fare di più con 
meno”. E qui s’inserisce la recen-
te ricerca di risorse umane spe-
cializzate, fra queste il responsa-
bile del servizio qualità, già stu-
dente dell’Its per l’agroalimenta-
re di Mantova, assunto dopo aver 
frequentato uno stage in azien-
da, oltre alle più recenti scelte 
tecnologiche. 
Fra queste giova ricordare come la 
Sanfermese abbia messo a punto 
un nuovo processo produttivo; dal-
la soia si ottiene una polvere idro-
solubile, micronizzata. Il rendi-
mento di trasformazione è molto 
elevato, si riduce la dispersione di 
anidride carbonica ed è un proces-
so unico, in Italia. «Il nuovo pro-
cesso, di maggior efficienza, per-
metterà di essere competitivi sui 
mercati più interessanti – continua 
Pelladoni – ovvero i Paesi asiati-

ci». Infatti in quei Paesi l’alimen-
tazione umana è a base di protei-
ne vegetali piuttosto che animali 
e gli intermedi ottenuti sono par-
ticolarmente adatti alle diete ali-
mentari praticate in quelle aree 
del mondo. 
Con questo Sanfermese non inten-
de trascurare il mercato italiano ed 
europeo, in quanto il mercato del 

vegetale sta continuando a cresce-
re anche qui. «Ci stiamo attrezzan-
do!», chiosa Pelladoni. Che chiu-
de dicendo dell’ingresso nelle so-
cietà di un socio finanziario perché 
ci si ingrandisce solo se si investe. 
E, par di capire, ci vogliono le “spal-
le” buone! Intanto il fatturato at-
teso, per l’anno in corso, è in no-
tevole aumento.

Più grandi, 
specializzati, 
sostenibili per i 
nuovi mercati: 
una moderna 
rubrica che si 
prefigge di 
raccontare i 
cambiamenti 
nel territorio 
mantovanoI corsisti dell’Its in visita alla Sanfermese

Corso in biennio 
di specializzazione 

Il Corso è promosso dalle se-
greterie Usmi-Cism della Dio-

cesi e patrocinato dall’Istituto 
Superiore di Scienze Religiose 
“San Francesco”. Il corso si 
compone di un biennio con 4 
moduli divisi in 4 semestri, di 
8 lezioni ciascuno. I anno: mo-
dulo biblico / modulo teologi-
co; II anno: modulo canonico 
/ modulo accompagnamento 
spirituale. Ci saranno 2 lezioni 
al mese, il mercoledì pomerig-
gio dalle 15 alle 17 in presen-
za presso l’Aula Magna del Se-
minario di Mantova. Iscrizioni 
da lunedì 6 giugno fino a fine 
settembre 2022. 
Info: 0376.321695 nei giorni di 
lunedì, mercoledì e venerdì, 
dalle ore 15 alle 19.

VITA CONSACRATA

Lo scorso 28 maggio, a Grazie di 
Curtatone, si è tenuto l’annua-

le incontro delle ex educande del 
Collegio del Redentore di Manto-
va. Per l’occasione, era presente 
madre Rosanna Maggioni, che per 
trent’anni è stata operatrice in Col-
legio e collaboratrice della Dioce-

si. Una persona carismatica, mol-
to seguita e amata da tutte le ra-
gazze del tempo. Durante la Mes-
sa celebrata nel Santuario da don 
Alberto Gozzi sono state ricordate 
le suore e le ex educande scompar-
se in questi anni. Il tutto si è con-
cluso con un pranzo comunitario.G
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L’incontro annuale delle «educande» 
del Collegio Redentore di Mantova


